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Il governo Rabin preannuncia 
misure per ridurre drasticamente 
i palestinesi dei Territori 
che ogni giorno fanno i pendolari 

.__. .. nelMondò_ 
«Sottopagati, accettano ogni mansione 
e tolgono posti agli ebrei » 
In ballo il futuro di 120mila persone 
«Così si alimenta il terrorismo» 

•>•« 

Martedì 
6 aprile 1993 

Arabo, non lavorerai in Israele 
II governo israeliano intende tagliare i posti di lavoro 
dei palestinesi nello Stato ebraico. Ad annunciarlo è 
stata Orna Namir, ministro del Lavoro. Ciò significa 
la possibile cacciata di molti dei 120mila lavoratori 
dal cui salario dipende la sopravvivenza di oltre il ; 
40% delle famiglie di Gaza e della Cisgiordania. 
«Una misura gravissima che rischia di favorire il ter­
rorismo», denunciano i leader dei Territori. 

UMBERTO DE QIOVANNANOELI 
• 1 Immaginate un grande 
ghetto popolato da quasi due 
milioni di persone. Immagina­
te che questo ghetto venga un 
giorno isolato dal resto del.; 
mondo a tempo indetermina­
to. Immaginate, infine, che le 
autorità di occupazione deci­
dano di impedire a I20mila la­
voratori di quel ghetto di poter­
si recare a lavoro nello Stato 
occupante, rendendo ancor 
più drammatiche le condizioni 
di vita di chi, in particolare 
donne e bambini, fonda mate­
rialmente la propria esistenza 
sui proventi, invero assai gra­
mi, di quel lavoro. Immaginate 
tutto questo e dategli un nome: 
Gaza e Cisgiordania. 

L'altra faccia della repres­
sione in atto nei territori occu­
pati, da otto giorni «sigillati» 
dall'esercito di David, 6 forse 
meno appariscente di quella 
impersonificata -• dai • soldati 
israeliani con licenza di spara­
re senza avviso contro veri o . 
presunti terroristi palestinesi; 
meno appariscente ma non 
per questo meno brutale di , 
quella che emerge da un fred­
do comunicato del governo di ; 
Gerusalemme, che rende nota 
l'istituzione di una commìssio- : 
ne presieduta dal ministro del 
Lavoro, Orna Namir, con l'in­
carico di studiare i modi per 
scoraggiare L datori di .lavoro 
'dal reclutare pendolari valesti-
nesi.eincentivare la Ioro:sasti-
tuzrone con corei.' Il primo 

, passo è l'imposizione rigorosa 
del rispetto del salario minimo 
e l'obiettivo è di rendere sem­
pre più ermetica la Ironticra 
con la striscia di Gaza e la Ci­
sgiordania. «È finita l'epoca 
della manodopera a buon 
mercato - ha dichiarato Orna : 

Namir - e i bassi salari sono la 
ragione principale per cui gli 

. israeliani disoccupati si rifiuta­
no di fare il lavoro dei palesti­
nesi, preferendo riscuotere il 
sussidio di disoccupazione». 
Giusto. Solo che la signora Na­
mir "dimentica- che quei bassi 
salari, mediamente il 30 per 
cento in meno di quanto corri­
sposto a un lavoratore ebreo, 
hanno fatto la fortuna di tante 
aziende israeliane che non a 
caso hanno accolto con scarso 
entusiasmo i nuovi propositi 
governativi. A questo punto le 

. parole lasciano il passo alle ci­
fre: la legge israeliana stabili­
sce un salario minimo di circa 
4 mila lire l'ora ma, dice il mi­
nistro, i palestinesi lavorano 
anche 10-15shekel (vale a di­
re 5.500-8.500 lire) al giorno, 
fornendo il grosso della mano-

' doperà nell'agricoltura e nel­
l'edilizia. Delle implicazioni 
economiche e sociali di questa 
manovra, Yitzhak Rabin sem-

* bra poco interessato: il suo 
obiettivo e quello di ridurre di 
almeno 20mila il numero oei 

.-pendolari, palestinesi, perche 
• icòsVxsostengóno''i'suoi P'° 
.stretti collaboratori,' verrebbe 
•'a'gevola'ta'l'opora'di'controllo 

Poliziotti 
israeliani . 
controllano 
giovani 
palestinesi a 
Gerusalemme. 
lnalto.il 
presidente 
egiziano Hosni 
Mubarak 

della sicurezza. «Una cosa è 
certa - avverte il ministro del­
l'Energia Ammon Rubinstein -
Anche quando sarà tolto i! 
blocco, non torneremo alla si­
tuazione di prima, ci saranno 
drastiche limitazioni al diritto 
di entrata in Israele». 

Nulla sarà più come prima, 
sostiene Rubinstein. «Ma il 
nuovo può essere, se e possibi­
le, peggiore dei vecchio»,, soty; 
ilollnea Sari Nusseibeh, docen­
te all'università di Bir Zcit, uno-
dei più autorevoli dirigenti del' 

Territori. «Per punire la violen­
za di pochi - aggiunge - Rabin 
vuole trasformare Gaza e la Ci- . 
sgiordania in un gigantesco 
ghetto per quasi due milioni di 
persone. L'espulsione di lavo­
ratori palestinesi alimenterà ul­
teriormente l'odio nei due 
campi, favorendo solo gli 
estremisti di Hamas». Oggi, un 
terzo del reddito dei territori 
occupati e rappresentato dalle 
pàghedéi pendolari: e se que­
ste verranno meno?Jua risposta. J'e"sefriplicc quanto drammàti­

ca: circa il 40% delle famiglie 
che vivono in quell'inferno ver­
rebbero ridotte alla fame. E 
non ci vuole molta immagina­
zione a prevedere l'esplosione 
dei Territori, perchè - ammo­
niva in un recente scritto l'eco­
nomista israeliano Meron Ben-
venisti, autore di numerosi e 
documentati sludi sull'econo­
mia e le condizioni di vita a 
Gaza e nella West Bank - «la 
soglia di povertà è stata ampia­
mente superata e la dispera­
zione di chi non ha futuro e la 

migliore alleata dei terroristi». 
Insomma, «non possiamo in- ' 
gannare l'opinione pubblica e : 
noi stessi. Nessuna misura re­
pressiva, neanche la più dura, 
potrà condurre ad una totale 
scomparsa del terrorismo. La 
soluzione non può che essere 
politica». Parole chiare, inequi­
vocabili, tanto più significative 
perchè a pronunciarle non è 
un dirigente di «Peace now» " 
ma il generale Ehud Barak, ca­
po di stato maggiore dell'eser­
cito d'Israele.,'" 

Mubarak da Clinton 
ambasciatore 
d Olp e Siria 

MARCELLA EMILIANI 

•H Non è un mega-sum­
mit quello odierno tra Bill 
Clinton e Hcsni Mubarak, ma 
tra le emergenze mondiali di 
cui gli Stati Uniti si fanno cari­
co, la - crisi mediorientale 
mantiene il suo decennale 
posto d'onore in agenda. Il 
20 aprile dovrebbero riaprirsi 
i negoziati di pace a Wa­
shington, ma il rifiuto dei pa­
lestinesi a sedersi allo stesso . 
tavolo con Israele dopo l'è- "~ 
spulsione dei quattrocento 
fondamentalisti nella terra di 
nessuno al confine col Liba- • 
no, ha creato una impasse 
seria che rischia di mandare 
all'aria un triennio di intenso > 
lavorìo diplomatico e di reite- , 
rate buone intenzioni. Muba­
rak perciò ha inaugurato una ' 
sua personalissima shuttle dì-
plomacy per tentare di ricuci- > ; 
re le file del dialogo prima,. 
che i vari attori si ritrovino a 
gestire un fallimento annun- -
ciato. 

Il presidente egiziano è ar­
rivato ieri negli Stati Uniti '. 
•forte» di un duplice manda­
to: l'Olp, riunita a Tunisi, lo 
ha incaricato di trovare assie­
me a Clinton una soluzione 
onorevole all'espulsione dei ' 

quattrocento fondamentali­
sti. Per decidere infatti quale 
posizione adottare in vista 
della ripresa dei negoziati, 
l'Olp aspetterà l'esito del 
viaggio di Mubarak. 

Come lui stesso ha confi­
dato al settimanale Time, il 
presidente egiziano è latore 
inoltre di un messaggio estre­
mamente distensivo da parte 
del presidente siriano Assad. 
Damasco in altre parole ci 
tiene a sottolineare il proprio 
impegno «ad una pace com­
pleta» con Israele qualora 
Gerusalemme restituisca le 
alture del Golan. 

Tutto questo, visto sullo 
sfondo del sempre tormenta­
to Medio Oriente, significa 
che tre attori primari del 
mondo arabo, Egitto, Siria e 
Olp, in questo momento sto­
rico han saputo trovare un'u­
nità di intenti, il che rappre­
senta un risultato di non po­
co conto che rafforza indub­
biamente le loro posizioni e 
le loro ragioni nei confronti 
di Israele innanzitutto e degli 
Stati Uniti poi, che di Israele 
continuano ad essere consi­
derati sponsor politici. Pro­
prio a Gerusalemme si COP-
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eluderò la s/iurtk' diplomacy 
di Mubarak. vedremo con 
quali risultati. 

Per ora proviamo a chie­
derci perchè proprio il presi­
dente egiziano si sia propo­
sto in questo ruolo di media­
tore viaggiante. Una prima ri­
sposta, la più ovvia, ci sugge­
risce che l'Egitto è una sorta 
di candidato naturale alla 
mediazione. Alleato «privile­
giato» degli Stati Uniti nel 
mondo arabo, proprio attra­
verso gli Usa di Carter è arri­
vato a firmare l'unico trattato 
di pace mai sottoscritto da 
Israele con qualcuno dei suoi 
vicini, il Trattato di Camp Da­
vid. 

Una seconda risposta ci 
porta invece un po' più lonta­
no per una strana congiuntu­
ra storica, tutti i convitati al 
tavolo delle trattative di Wa­
shington. Usa compresi, con­
dividono oggi una minaccia: 
quel fondamentalismo isla­
mico che - di marca sunnita 
o sciita - è tornato ad infiam­
mare i territori occupati, in­
crudelendo la repressione 
israeliana e costringendo 
l'Olp a una alleanza «tattica» 
con movimenti tipo Hamas; 
sta facendo tremare alle radi­
ci il regime egiziano stesso 
con gli attacchi ai turisti occi­
dentali e gli scontri nelle ca­
serme; è arrivata a far scop­
piar le bombe in pieno cuore 
di New York e brucia - come 
fuoco sotto la cenere - in Li­
bano, Giordania e nella stes­
sa inossidabile Siria, salvala 
per ora solo dalla sua logica 
da caserma e dal ricordo del­
le stragi di Aleppo e Hama. — 

Il pericolo peggiore - poli-
. ticamente parlando - nel­

l'immediato lo corrono l'Olp 
di Arafat e l'Intifada: se non si 
troverà una soluzione onore­
vole per il rimpatrio dei quat­
trocento fondamentalisti 
espulsi, la situazione nei Ter­
ritori diventerà ancora più in-

' governabile. 
Paradossalmente quindi 

Olp e Israele, Arafat come 
Rabin, mai come in questo 
momento avrebbero tutto 
l'interesse a non farsi «scaval­
care» e delegittimare sul ter­
reno dai parvenuesdetta fede 
musulmana. Arrivare in tem­
pi rapidi alla pace li aiutereb­
be a restare in sella. Chissà se 
ne sono consapevoli? Il viag­
gio di Mubarak, per quanto 
concerne gli arabi, suggeri-
rebbedisl. 
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RADIO BOX 
06/6781690 
Segreteria telefonica 
in funzione 24 ore su 24è 
Qui potete lasciare messaggi per: 
annunciare r manifestazioni o in­
contri, richiedere materiale infor­
mativo "e porre domande a cui 
verrà data risposta nel 

FILO DIRETTO 
In ónda ogni giovedì 
dalle 1 6 alle 17 su Italia Radio. 
Durante il Filo Diretto interverran­
no i parlamentari del PDS nella 
Commissione Antimafia. 

I membri del Pds nella commissione 
parlamentare antimafia insieme alla sezio­
ne giustizia del Pds e a Italia Radio vogliono 
collaborare attivamente con quanti, giorno per 
giorno, lottano contro la mafia e la criminalità. 

NUMERO VERDE 
1678/62130 
Il Numero Verde 
è attivo ogni martedì e venerdì 
dalle 18 alle 20. 
Personale specializzato sarà a 
vostra disposizione per darvi infor­
mazioni/inviarvi materiale e aiutar­
vi a organizzare incontri, assem­
blee,, seminari. 
A questo numero potete anche 
segnalare e denunciare episodi di 
violazione della legalità di cui siete 
stati vittime o testimoni. 

in funzione tre servizi a disposizione 
di tutti i cittadini. 
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